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1. INTRODUZIONE 

1.1. Premessa  

Il progetto oggetto della presente Relazione per la Valutazione Di Incidenza ha come obiettivo la 

realizzazione di un impianto agrovoltaico denominato “DAFNE”, a realizzarsi nell’agro del comune di 

Francofonte (SR) in località Contrada Mastrocciardo, e delle relative opere di connessione alla Rete 

di Trasmissione dell’energia elettrica Nazionale (RTN) ricadenti anche nel comune di Vizzini (CT), 

nell’ambito del procedimento P.U.A. ai sensi dell’art. 27 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. Le opere 

includono l’installazione di un generatore fotovoltaico per complessivi 29,31 MWp in DC, unitamente 

alla realizzazione di interventi di mitigazione ambientale, atti a garantire la continuità produttiva dei 

suoli agricoli e la conservazione dell’ecosistema flori-faunistico all’interno delle aree di progetto. 

In particolare, la realizzazione della centrale fotovoltaica sarà combinata al pascolo di ovini e bovini 

lasciando inalterato lo strato vegetale di superficie. 

A circa 7 km in direzione ovest dal sito oggetto d’intervento è in fase di costruzione la Stazione 

Elettrica “Vizzini” di TERNA SpA alla quale detto impianto si connetterà per l’immissione dell’energia 

elettrica prodotta nella rete elettrica nazionale; dalla Cabina di Consegna, ubicata all’interno 

dell’impianto agrovoltaico, partirà una linea in MT che si connetterà alla Stazione Elevatrice MT/AT 

che trasferirà l’energia elettrica allo stallo riservatoci nella SE “Vizzini” in località Contrada Callari.  

 

 

L’area di impianto dista circa 1,98 km dalla ZSC ITA090022 - Bosco Pisano, pertanto, in riscontro a 

quanto richiesto dal Ministero della Transizione Ecologica - Commissione Tecnica Pnrr-Pniec – con 

nota m amte.CTVA.REGISTRO UFFICIALE U. 0002178.04-04-2022, si è redatto il presente Studio di 

Screening per la valutazione dell’esistenza di potenziale Incidenza Ambientale (S.V.Inc.A.) 

significativa negativa diversa da quelle già valutate in sede di VIA. 
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Il progetto in oggetto non è riferito alla conservazione di un sito Natura 2000 e non è un'attività 

direttamente collegata agli obiettivi di conservazione e necessaria per realizzarli, pertanto non può 

ritenersi esente dall'obbligo di valutazione. 

Dal momento che non esiste una interferenza fisica tra il progetto in questione e l’area protetta ZCS 

ITA090022, si ritiene di procedere con lo Screening (Livello I), considerando che gli elaborati 

progettuali presentati dal proponente sono predisposti con un livello informativo e di dettaglio 

equivalente a quello del Progetto Definitivo come definito dall’articolo 23, comma 7, del decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n.50 “Codice dei contratti pubblici”, che si ritiene essere un livello tale da 

consentire la compiuta valutazione degli impatti ambientali e delle potenziali interferenze sui siti 

Natura 2000. 

 

1.2. Metodologia operativa 

La presente relazione è stata redatta sulla base delle Linee Guida Nazionali per la Valutazione di 

Incidenza (VIncA) - Direttiva 92/43/CEE "HABITAT" adottate con Intesa del 28.11.2019 (Rep. atti n. 

195/CSR 28.11.2019), ai sensi ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, 

tra il Governo, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano e pubblicate sulla Gazzetta 

Campo 
agro pv 
DAFNE B 

EUAP 0543 “Boschi Di 
Santa Teresa e Dei Lucci” 

A 

SST  
Mt/At 

1,98 km  
 

ZCS ITA090022 - 
Bosco Pisano 
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Ufficiale della Repubblica italiana n. 303 del 28.12.2019 (19A07968) (GU Serie Generale n.303 del 

28-12-2019), nonché tenendo in considerazione il documento “Valutazione di piani e progetti in 

relazione ai siti Natura 2000 – Guida metodologica all'articolo 6, paragrafi 3 e 4, della direttiva Habitat 

92/43/CEE. Comunicazione della Commissione. Bruxelles, 28.9.2021 C (2021) 6913 final.” della 

Commissione Europea. 

 

Per una adeguata interpretazione ed applicazione di tale procedura è necessario fare riferimento 

all’intero contesto di attuazione della Direttiva 92/43/CEE “Habitat”, all’interno del quale assumono 

particolare rilevanza e agiscono sinergicamente i seguenti aspetti: gestione dei siti Natura 2000 di cui 

all’art. 6, comma 1; le misure per evitare il degrado degli habitat e la perturbazione delle specie, di cui 

all’art. 6, comma 2; i regimi di tutela delle specie animali e vegetali nelle loro aree di ripartizione 

naturale, di cui agli articoli 12 e 13; e le attività monitoraggio e reporting, di cui all’art. 17. Per quanto 

riguarda l’avifauna, tali aspetti sono altresì integrati da quanto disposto dalla Direttiva 2009/147/CE 

“Uccelli”. 

Le valutazioni richieste dall'art. 6.3 della Direttiva Habitat dovranno essere realizzate attraverso tre 

fasi principali: 

• Prima fase: screening – La prima parte della procedura consiste in una fase di valutazione 

preliminare ("screening") destinata ad accertare se il piano o il progetto è direttamente connesso a un 

sito Natura 2000 o necessario per la sua gestione e, in caso contrario, se è probabile che eserciti 

incidenze significative sul sito7 (da solo o in combinazione con altri piani o progetti) alla luce degli 

obiettivi di conservazione del sito. La prima fase è disciplinata dalla prima parte della prima frase 

dell'articolo 6, paragrafo 3. 

• Seconda fase: opportuna valutazione - Laddove non sia possibile escludere probabili incidenze 

significative, la fase successiva della procedura consiste nel valutare l'incidenza del piano o del 

progetto (da solo o in combinazione con altri piani o progetti) rispetto agli obiettivi di conservazione 

del sito, così come nell'accertare se tale piano o progetto pregiudicherà o meno l'integrità del sito 

Natura 2000 in questione, tenendo conto di eventuali misure di attenuazione. Spetterà alle autorità 

competenti decidere se approvare o meno il piano o il progetto alla luce delle conclusioni 

dell'opportuna valutazione. La seconda fase è disciplinata dalla seconda parte della prima frase e 

dalla seconda frase dell'articolo 6, paragrafo 3; 

• Terza fase: procedura di deroga all’articolo 6, paragrafo 3, in presenza di determinate condizioni. 

Questa parte della procedura è disciplinata dall'articolo 6, paragrafo 4, ed entra in gioco se, 

nonostante una valutazione negativa, si propone di non respingere un piano o un progetto, ma di 

darne ulteriore considerazione. In questo caso, infatti, l'articolo 6, paragrafo 4 consente deroghe 
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all'articolo 6, paragrafo 3, a determinate condizioni, che comprendono l'assenza di soluzioni 

alternative, l'esistenza di motivi imperativi di rilevante interesse pubblico prevalente (IROPI) per 

realizzazione del progetto, e l’individuazione di idonee misure compensative da adottare. 

Ogni livello termina con un giudizio di compatibilità del piano/programma/progetto con gli obiettivi 

della Direttiva Habitat e con il passaggio alla fase successiva solo nel caso di giudizio negativo. 

Pertanto, il passaggio da una fase a quella successiva è legato alle informazioni ed ai risultati ottenuti 

con la verifica, come mostra l’immagine successiva. 
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2. Descrizione del progetto e degli aspetti principali che possono causare 
incidenze 

Le macrocomponenti che costituiscono l’impianto agrovoltaico “Dafne” possono essere riassunte 

come segue: 

1) Il campo agrovoltaico; 
2) Il cavidotto di connessione; 
3) La stazione di elevazione MT/AT. 

2.1. Il campo agrovoltaico 

Il campo agrovoltaico Dafne, per la produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica, utilizzerà 

strutture del tipo fisso con i moduli fotovoltaici orientati in maniera tale da massimizzare la produzione 

energetica. 

 

 
Sezioni campo agrovoltaico 
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Layout impianto 

Nelle aree interne alla recinzione, si provvederà alla messa a dimora di essenze erbacee 
destinate al pascolo degli ovini e bovini, oltre che al miglioramento dei pascoli, usando essenze 

adatte alla tipologia di pascolo presente in questa determinata zona, come specie e varietà locali di 

essenze foraggere. Detto allevamento sarà migliorato e ammodernato per permettere lo sviluppo di 

una zootecnia biologica. Il pascolo può contribuire ad aumentare la capacità d'uso del suolo 

all’interno dell’area recintata d’impianto. 

Il prato-pascolo, infatti, oltre a consentire una completa bonifica del terreno da eventuali pesticidi e 

fitofarmaci utilizzati in passato, ne migliorerà le caratteristiche pedologiche, grazie ad un’accurata 
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selezione delle sementi impiegate, tra le quali la presenza di leguminose, fissatrici di azoto, in grado 

di svolgere un’importante funzione fertilizzante del suolo. Uno dei concetti cardine del prato-pascolo è 

infatti quello della conservazione e del miglioramento dell’humus, con l’obiettivo di determinare una 

completa decontaminazione del terreno dai fitofarmaci, antiparassitari e fertilizzanti di sintesi impiegati 

nelle precedenti coltivazioni intensive praticate. 

La realizzazione di un ambiente non contaminato da diserbanti, pesticidi e l’impiego di sementi 

selezionate di prato-pascolo, nonché l’impiego di strutture di supporto dei moduli fotovoltaici in totale 

assenza di fondazioni in cemento armato, minimizza l’impatto ambientale delle opere, consentendo 

una completa reversibilità del sito al termine del ciclo di vita dell’impianto. Dal punto di vista 

agronomico, la scelta di conduzione, dalla semina del prato-pascolo al mantenimento senza l’utilizzo 

di fertilizzanti chimici, anticrittogamici e antiparassitari, dà la possibilità di aderire a disciplinari 

biologici di produzione. 

  
 

Per garantire la sicurezza dell’impianto, tutta l’area di intervento sarà recintata mediante rete a maglia 

metallica sostenuta da pali in acciaio zincato infissi nel terreno. L’altezza complessiva della recinzione 

che si realizzerà sarà complessivamente di 2.00 m. 
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Prospetto e sezione tipo recinzione 

 

 
 

La presenza di una recinzione di apprezzabile lunghezza potrebbe avere ripercussioni negative in 

termini di frammentazione degli habitat o di eliminazione di habitat essenziali per lo svolgimento di 

alcune fasi biologiche della piccola fauna selvatica presente in loco.  

Per evitare il verificarsi di situazioni che potrebbero danneggiare l’ecosistema locale tutta la 

recinzione verrà posta ad un’altezza di 30 cm dal suolo, per consentire il libero transito delle piccole 

specie animali selvatiche tipiche del luogo. Così facendo la recinzione non costituirà una barriera al 

movimento dei piccoli animali sul territorio. 
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Inoltre, l’area su cui sarà realizzato l’impianto ha una superficie complessiva di circa 44 ettari, distinto 

in venti lotti vicini tra loro, fisicamente separati da recinzioni, strade e reticoli idraulici. Per muoversi 

agevolmente all’interno delle aree, ai fini delle manutenzioni, e per raggiungere le cabine di campo 

verrà realizzata un’unica strada interna perimetrale. 

Al fine di limitare la realizzazione di opere all’interno dell’area, la viabilità da realizzare sarà quella 

strettamente necessaria, ovvero, una viabilità perimetrale per raggiungere in maniera agevole tutti i 

punti dell’impianto e per l’accesso alle cabine. La viabilità interna sarà del tipo Macadam e verrà 

realizzata solo con materiali naturali (pietrisco di cava) che consentono l’infiltrazione e il drenaggio 

delle acque meteoriche nel sottosuolo, pertanto non sarà ridotta la permeabilità del suolo. 

 
Per fare in modo che il materiale introdotto nel sito per la realizzazione delle strade interne non si 

mischi al terreno vegetale, laddove dovranno essere realizzati i tratti viari verrà steso un geotessuto in 

tnt per la separazione degli strati.  Per quanto concerne l’andamento plano-altimetrico dei tratti 

costituenti la viabilità interna, si sottolinea che quest’ultima verrà realizzata seguendo, come criterio 

progettuale, quello di limitare le movimentazioni di terra nel rispetto dell’ambiente circostante. Questo 

è possibile realizzarlo in quanto le livellette stradali seguiranno l’andamento naturale del terreno 

stesso. 

 

Dettaglio pacchetto stradale con geotessuto 
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2.2. Il cavidotto di connessione 

Lo schema di allacciamento alla RTN prevede il collegamento della sottostazione di trasformazione 

utente in antenna a 150 kV, per mezzo di un cavidotto in alta tensione, con la sezione a 150 kV della 

futura stazione di trasformazione 380/150 kV denominata “Vizzini”, di cui al Piano di Sviluppo Terna, 

da inserire in entra-esce sulla linea RTN a 380 kV “Chiaromonte Gulfi – Paternò”. Tale stazione è in 

corso di autorizzazione attraverso separato procedimento autorizzativo. La futura Stazione Elettrica 

“Vizzini” di proprietà di TERNA SpA in agro di Vizzini (CT) verrà ubicata a circa 7 km in direzione 

ovest dal sito oggetto d’intervento. Dalla Cabina di Consegna ubicata all’interno dell’impianto partirà 

una linea in MT che si connetterà alla Stazione di Utenza MT/AT ubicata all’interno dell’impianto di 

Green Wave, e condivisa da più produttori, per poi trasferire l’energia in AT allo stallo riservatoci nella 

SE. 

 
 

Il percorso cavidotto prevede l’interramento di tre terne di cavi MT lungo i seguenti tratti: 
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Il cavidotto che convoglierà l’energia elettrica prodotta dall’impianto sino alla stazione elevatrice 

MT/AT avrà tensione a 30 kV e la sezione tipo di scavo sarà quella rappresentata nella figura 

successiva. 
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Il percorso cavidotto AT invece, prevede l’interramento di una terna di cavi AT lungo i seguenti tratti: 

 
Il cavidotto che convoglierà l’energia elettrica alla Stazione Terna avrà tensione a 150 kV e la sezione 

tipo di scavo sarà quella rappresentata nella figura successiva. 
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Nella scelta del percorso del cavidotto per il collegamento del parco agrovoltaico con la cabina di 

trasformazione, è stata posta particolare attenzione al fine di individuare il tracciato che minimizzasse 

le interferenze ed i punti d’intersezione con il reticolo idrografico individuato in sito e sulla Carta 

Idrogeomorfologica. Nel dettaglio, alcuni tratti del cavidotto interrato ricadono in prossimità, 

costeggiano e attraversano il reticolo idrografico che, nell’area in oggetto, risulta idraulicamente 

regimato a mezzo di canali sotto stradali e fossi di guardia paralleli alle sedi stradali. 

Di fatto, la costruzione del cavidotto non comporterà alcuna modifica delle livellette e delle opere 

idrauliche presenti sia per la scelta del percorso (prevalentemente all’interno della viabilità esistente) 

sia per le modeste dimensioni di scavo (massimo 140 cm di profondità e circa 80 cm di larghezza) a 

realizzarsi con escavatore a benna stretta. 

A fine lavori, si provvederà al ripristino della situazione ante operam delle carreggiate stradali e della 

morfologia dei terreni attraversati, per cui gli interventi previsti per il cavidotto non determineranno 

alcuna modifica territoriale né modifiche dello stato fisico dei luoghi. 

Inoltre, laddove il cavidotto attraversa il reticolo idrografico, l’interferenza sarà risolta con l’utilizzo 

della trivellazione orizzontale controllata (TOC), al di sotto del fondo alveo, in maniera da non 

interferire in alcun modo con i deflussi superficiali e con gli eventuali scorrimenti in subalvea, ed in 

maniera tale che il punto di ingresso della perforazione sia ad una distanza di almeno 150 m dall’asse 

del reticolo laddove non studiato e fuori dall’area inondabile per i reticoli studiati. 

 
In definitiva, la realizzazione del cavidotto interrato, sia se realizzato su strade esistenti sia se posto in 

opera in terreni agricoli, consentirà di proteggere il collegamento elettrico da potenziali effetti delle 

azioni di trascinamento della corrente idraulica e di perseguire gli obiettivi di contenimento, non 

incremento e di mitigazione del rischio idrologico/idraulico, dato che la sua realizzazione non 

comporterà alcuna riduzione della sezione utile per il deflusso idrico. 

Tutte le interferenze tra le opere di progetto e i sottoservizi esistenti sono state riportate all’interno 

dell’elaborato grafico AR08. 
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2.3. La stazione di elevazione MT/AT 

La stazione di elevazione MT/AT verrà ubicata all’interno dell’impianto di Green Wave, ed al fine di 

limitare il consumo di suolo, sarà funzionale a più produttori.  

La connessione dei produttori sarà realizzata con collegamento in sbarra. Il gruppo di produttori si 

connetterà quindi ad una sbarra comune, collegata alla stazione RTN ed a cui ciascun produttore si 

connetterà con un proprio sezionatore ed un proprio interruttore. 

La sbarra comune 150 kV verrà connessa al corrispondente stallo in stazione RTN con un interruttore 

ed un sezionatore specifico che consentirà di disalimentare la sbarra per eventuali interventi di 

manutenzione o per interventi automatici del suo sistema di protezione, comando e controllo senza 

interessare in alcun modo lo stallo di connessione in stazione RTN. 

La superficie della nuova stazione di trasformazione utente 150/30kV si estenderà in un’area di circa 

2500 m2 con la possibilità di espansione per ulteriori stalli fino ad una superficie complessiva di circa 

5400 m2. All’interno dell’area della sottostazione AT/MT sarà realizzato un edificio, di estensione pari 

a circa 320 m2, atto a contenere le apparecchiature di potenza e controllo relative alla sottostazione 

stessa. La sottostazione è dotata di specifica recinzione a pettine e di pista di accesso dalla strada 

comunale. L’interno della sottostazione è provvisto di aree carrabili di accesso e manovra, realizzate 

in misto stabilizzato, idonee per consentire le operazioni di gestione e manutenzione della stessa. Le 

aree non carrabili saranno protette da cordoli e saranno riempite con pietrisco di cava. Nonostante la 

buona permeabilità dei materiali è previsto un sistema di regimentazione delle acque con 

allontanamento delle stesse verso gli impluvi esistenti. La vasca di contenimento del trasformatore è 

collegata alla rete di regimentazione idraulica per mezzo di vasca disoleatrice. 
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Stazione di elevazione MT/AT  
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3. Descrizione dei siti Natura 2000 e delle loro caratteristiche principali 
Come anticipato nell’introduzione, il sito Rete Natura 2000 più prossimo all’impianto agrovoltaico 

“Dafne” dista circa 1,98 km ed è rappresentato dalla ZSC ITA090022 - Bosco Pisano. 

 
Gli ulteriori siti della Rete Natura 2000 ricadenti nell’area vasta sono: 

- ZSC ITA090023 – Monte Lauro, in direzione sud rispetto all’impianto e distante circa 7,2 km; 

- ZSC ITA070005 – Bosco di Santo Pietro, in direzione ovest rispetto all’impianto e distante 

circa 16,7 km. 

 

1,98 km 

7,2 km 

16,7 km 
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Fonte: https://natura2000.eea.europa.eu/ 

 

Il Bosco Pisano  è una  ZSC – Zona Speciale di Conservazione con Codice: ITA090022 e superficie 

di  Ettari: 2083,27. 

Il sito include un’area ricoperta da una coltre basaltica di origine terziaria a quote comprese tra 400 e 

700 m. Essa ricade all’interno del territorio Ibleo ed è interessata da bioclima mesomediterraneo 

umido inferiore.  

Sotto il profilo floristico è da sottolineare che in questo sito si trova l’unica stazione attualmente nota 

di Zelkova sicula, raro relitto terziario localizzato in un piccolo impluvio dove forma una peculiare 

macchia mesofila. Nel resto dell’area la vegetazione forestale risulta particolarmente degradata con 

aspetti frammentati fisionomicamente caratterizzati dalla dominanza di Quercus suber o di Quercus 

virgiliana. Abbastanza diffuse sono le garighe a Sarcopoterium spinosum frammiste alla quali si 

rinvengono piccole pozze temporanee dove si insedia una vegetazione igrofila molto 

specializzata ricca in rare microfite appartenenti agli Isoeto-Nanojuncetea. Nei tratti più asciutti si 

https://natura2000.eea.europa.eu/
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osservano praticelli effimeri acidofili con marcati caratteri termoxerofili. L’importanza del sito è dovuta 

soprattutto alla presenza all’interno di esso dell’unica stazione di Zelkova sicula, raro endemismo 

puntiforme circoscritto ai substrati basaltici di questa parte dell’area Iblea. Significativi sono inoltre per 

la loro rarità in Sicilia e per la notevole ricchezza in igrofite di particolare significato 

geobotanico le piccole pozze umide distribuite sull’intera area. E’ da sottolineare inoltre la presenza di 

diverse specie endemiche o rare di notevole valore fitogeografico, alcune delle quali menzionate 

nell’elenco riportato nel DATA FORM di cui all’allegato 2. La fauna vertebrata non presenta 

emergenze di particolare rilievo, mentre fra gli invertebrati numerosi sono gli endemiti, soprattutto fra 

le specie silvicole, e molti i taxa rari e stenotopi, legati in particolare agli ambienti xerici e subxerici 

della gariga. 
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Le informazioni fornite nel formulario standard Natura 200017 costituiscono il punto di partenza per 

individuare i tipi di habitat e le specie presenti in misura significativa presso il sito e che potrebbero 

essere influenzati dal piano o dal progetto, così come qualsiasi pressione e impatto esistente sul sito. 

Altre informazioni a livello di sito possono essere ottenute da fonti quali il piano di gestione del sito 

Natura 2000, gli elenchi delle operazioni che possono causare danni o deterioramenti, i risultati delle 

indagini di monitoraggio degli habitat e delle specie all'interno del sito, nonché fonti esterne al sito 

Natura 2000 a livello biogeografico, nazionale e locale. 

Dalla cartografia degli Habitat della Regione Sicilia è emerso che nell’area di impianto non vi è la 

presenza di Habitat tutelati, i più vicini sono costituiti dall’habitat 9330 – Foreste di Quercus suber e 

dal 6220* - Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea. 

 

9330 

6220 
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4. Descrizione dei singoli aspetti del progetto che potrebbero generare 
incidenze sui siti Natura 2000 

Nel presente capitolo vengono descritti gli impatti che l’impianto agrovoltaico DAFNE genera durante 

le fasi di realizzazione, esercizio e dismissione sulle diverse componenti che potrebbero generare 

incidenze sul sito Natura 2000 più prossimo all’impianto. 

 

4.1. Componenti abiotiche 

4.1.1. Atmosfera 

Dall’analisi della componente ambientale “atmosfera”, attraverso l’indagine dei vari regimi 

meteoclimatici, si è evinto il carattere atmosferico della zona in esame e non sono risultate condizioni 

particolarmente sfavorevoli alla fattibilità del progetto. 

Il territorio attinente al parco fotovoltaico in progetto non è direttamente interessato da 

insediamenti antropici o da infrastrutture di carattere tecnologico che possano compromettere la 

qualità dell’aria, esso è costituito essenzialmente da terreno agricolo. L’area di intervento rientra in 

una zona in cui non si rilevano valori di qualità dell’aria critici, né la presenza di insediamenti 

industriali di rilievo. Tuttavia, è necessario considerare la presenza della vicina zona industriale di 

Siracusa. 

In fase di costruzione le possibili forme di inquinamento e disturbo ambientale sulla 

componente atmosfera sono riconducibili a: 

• Emissione temporanea di gas di scarico in atmosfera da parte dei veicoli coinvolti nella 

costruzione del progetto (aumento del traffico veicolare);  

• Emissione temporanea di polveri dovuta al movimento mezzi durante la realizzazione dell’opera 

(preparazione dell’area di cantiere (scotico superficiale), posa della linea elettrica fuori terra etc.); 

• Lavori di scotico per la preparazione dell’area di cantiere e la costruzione del progetto, con 

conseguente emissione di particolato (PM10, PM2.5) in atmosfera, prodotto principalmente da 

risospensione di polveri da transito di veicoli su strade non asfaltate. 

Per quanto riguarda l’eventuale transito di veicoli su strade non asfaltate, con conseguente 

risospensione di polveri in atmosfera, la viabilità sfrutterà principalmente strade esistenti asfaltate. Gli 

unici tratti non asfaltati sono costituiti da una strada bianca che sarà realizzata lungo tutto il perimetro 

dell’impianto e lungo gli assi principali per garantire la viabilità interna e l’accesso alle piazzole delle 

cabine.  
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L’impatto potenziale sulla qualità dell’aria, riconducibile alle suddette emissioni di inquinanti e 

particolato, consiste in un eventuale peggioramento della qualità dell’aria rispetto allo stato attuale, 

limitatamente agli inquinanti emessi durante la fase di cantiere. Si sottolinea che durante l’intera 

durata della fase di costruzione l’emissione di inquinanti in atmosfera sarà discontinua e limitata nel 

tempo e che la maggioranza delle emissioni di polveri avverrà durante i lavori civili. Inoltre le 

emissioni di gas di scarico da veicoli/macchinari e di polveri da movimentazione terre e lavori civili 

sono rilasciate al livello del suolo con limitato galleggiamento e raggio di dispersione. Si stima infatti 

che le concentrazioni di inquinanti indotte al suolo dalle emissioni della fase di costruzione si 

estinguano entro 100 m dalla sorgente emissiva.  

Potenziali impatti sui lavoratori dovuti alle polveri che si generano durante la movimentazione 

dei mezzi in fase di cantiere saranno trattati nell’ambito delle procedure e della legislazione che 

regolamentano la tutela e la salute dei lavoratori esposti.  

La durata degli impatti potenziali è classificata come a breve termine, in quanto l’intera fase di 

costruzione durerà al massimo circa 9 mesi. Al fine di contenere comunque quanto più possibile le 

emissioni di inquinanti gassosi e polveri, durante la fase di costruzione saranno adottate norme di 

pratica comune e, ove richiesto, misure a carattere operativo e gestionale.  

In particolare, per limitare le emissioni di gas si garantiranno il corretto utilizzo di mezzi e 

macchinari, una loro regolare manutenzione e buone condizioni operative. Dal punto di vista 

gestionale si limiterà le velocità dei veicoli e si eviterà di tenere inutilmente accesi i motori di mezzi e 

macchinari.  

Durante la fase di esercizio non sono attesi potenziali impatti negativi sulla qualità dell’aria, 

vista l’assenza di emissioni di inquinanti in atmosfera. Le uniche emissioni attese, discontinue e 

trascurabili, sono ascrivibili ai veicoli che saranno impiegati durante le attività di manutenzione 

dell’impianto fotovoltaico. Pertanto dato il numero limitato dei mezzi contemporaneamente coinvolti, 

l’impatto è da ritenersi non significativo. Nella fase d’esercizio si potrebbe manifestare una variazione 

nell’ambito microclimatico, indotto da un incremento in loco della temperatura durante il 

funzionamento dei pannelli fotovoltaici. In realtà, essendo garantita una sufficiente areazione 

sottostante i moduli (il progetto prevede un’altezza minima da terra pari a 1 metro ed un’altezza 

massima di circa 2,53 metri), per effetto di moti convettivi e/o semplice areazione naturale sotto i 

moduli, l’effetto di surriscaldamento è del tutto trascurabile. Inoltre, l’aerazione sarà favorita dal 

mantenimento del manto erboso e dall’ampiezza sia delle corsie tra le stringhe che delle diverse aree 

libere da pannelli, appartenenti comunque ai siti fotovoltaici, e pertanto non si prevedono particolari 

modificazioni ambientali. 
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La presenza di un impianto fotovoltaico può generare un’alterazione localizzata della 

temperatura dovuta da un effetto di dissipazione del calore concentrato sui pannelli stessi. La 

quantificazione di tale alterazione ha un’imprevedibilità legata alla variabilità sia delle modalità di 

irraggiamento dei pannelli che in generale della ventosità. 

L’effetto di alterazione del clima locale prodotto dall’installazione dei moduli fotovoltaici è da 

ritenersi trascurabile poiché la minimizzazione degli effetti microclimatici è stata perseguita in fase 

progettuale ottimizzando l’interasse minimo tra le fila dei moduli, proprio per ridurre il fenomeno di 

ombreggiamento reciproco e garantire gli spazi necessari agli interposti filari di oliveto. 

Inoltre, fra le diverse modalità di installazione dei moduli fotovoltaici a terra si è scelto di 

ancorare i moduli a strutture di sostegno fissate al terreno in modo che la parte inferiore dei pannelli 

sia sopraelevata dal terreno stesso. 

Per quanto riguarda i benefici attesi, l’esercizio del Progetto determina un impatto positivo 

sulla componente aria, consentendo un notevole risparmio di emissioni, sia di gas ad effetto serra che 

di macro inquinanti, rispetto alla produzione di energia mediante combustibili fossili tradizionali.  

Per il calcolo delle emissioni risparmiate di CO2 è stato utilizzato il valore di emissione 

specifica proprio del parco elettrico italiano, riportato dal Ministero dell’Ambiente, pari a 531 g 

CO2/kWh di produzione lorda totale di energia elettrica. Tale valore è un dato medio, che considera la 

varietà dell’intero parco elettrico e include quindi anche la quota di energia prodotta da fonti 

rinnovabili (idroelettrico, eolico, biomasse, ecc.).  

L’adozione di misure di mitigazione non è prevista per la fase di esercizio, in quanto non sono 

previsti impatti negativi significativi sulla componente aria collegati all’esercizio dell’impianto. Al 

contrario, sono attesi benefici ambientali per via delle emissioni atmosferiche risparmiate rispetto alla 

produzione di energia mediante l’utilizzo di combustibili fossili.  

Per la fase di dismissione si prevedono impatti sulla qualità dell’aria simili a quelli attesi 

durante la fase di costruzione, principalmente collegati all’utilizzo di mezzi/macchinari a motore e 

generazione di polveri da movimenti mezzi. In particolare si prevedono le seguenti emissioni: 

• Emissione temporanea di gas di scarico (PM, CO, SO2 e NOx) in atmosfera da parte dei mezzi e 

veicoli coinvolti nella rimozione, smantellamento e successivo trasporto delle strutture di progetto 

e ripristino del terreno.  

• Emissione temporanea di particolato atmosferico (PM10, PM2.5), prodotto principalmente da 

movimentazione terre e risospensione di polveri da superfici/cumuli e da transito di veicoli su 

strade non asfaltate.  

Rispetto alla fase di cantiere si prevede l’utilizzo di un numero inferiore di mezzi e di 

conseguenza la movimentazione di un quantitativo di materiale pulverulento limitato. La fase di 
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dismissione durerà 9 mesi, determinando impatti di natura temporanea. Inoltre le emissioni attese 

sono di natura discontinua nell’arco dell’intera fase di dismissione.  

Nell’utilizzo dei mezzi saranno adottate misure di buona pratica, quali regolare manutenzione 

dei veicoli, buone condizioni operative e velocità limitata. Sarà evitato inoltre di mantenere i motori 

accesi se non strettamente necessario. 

Per quanto riguarda la produzione di polveri, visto il limitato quantitativo di mezzi impiegati e 

l’assenza di terre movimentate, non si prevedono particolari mitigazioni.  

4.1.2. Ambiente Idrico 

Il locale sistema idrografico, costituito da torrenti, presenta un andamento di tipo lineare di 

basso ordine gerarchico; esso si sviluppa, in loco, principalmente sulle formazioni vulcaniche in 

affioramento. 

A nord del sito in esame si segnala la presenza del Fosso Palagonese e a sud del Torrente 
Risicone. 

L’incisione di tali reticoli è molto marcata nell’area di studio: a fronte di una differenza di quota 

di qualche decina di metri tra il letto di tali torrenti e i terreni adiacenti, si incontrano incisioni di anche 

300 m di ampiezza tra un orlo di scarpata e l’altro. 

Le portate dei torrenti sono notevolmente influenzate sia dalla stagionalità che dagli eventi 

meteorici; durante i periodi estivi e in particolar modo quelli siccitosi, i letti fluviali si presentano 

totalmente asciutti; al contrario, durante il periodo invernale/primaverile e a seguito di eventi meteorici 

i torrenti presentano portate maggiori e sono caratterizzate da un discreto trasporto di materiale 

detritico derivante dallo sgretolamento delle scarpate adiacenti. 

I corpi idrici superficiali più vicini all’area di intervento, si trovano in uno stato ecologico 

sufficiente, mentre il bacino sotterraneo interessato, si trova in uno stato quantitativo non buono e 

stato chimico scarso. 

In fase di costruzione le possibili fonti di inquinamento e disturbo ambientale sulla 

componente acqua sono riconducibili a: 

• Utilizzo di acqua per le necessità legate alle attività di cantiere;  

• Contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza.  

Il consumo di acqua per necessità di cantiere è strettamente legato alle operazioni di 

bagnatura della viabilità di progetto (qualora necessaria e solo in determinati periodi dell’anno), al fine 
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di limitare il sollevamento delle polveri prodotte dal passaggio degli automezzi sulle strade sterrate 

(limitate per il progetto in oggetto).  

L’eventuale approvvigionamento idrico verrà effettuato mediante autobotte, qualora la rete non 

fosse disponibile al momento della cantierizzazione. Non sono previsti prelievi diretti da acque 

superficiali o da pozzi per le attività di realizzazione delle opere.  

Per quanto riguarda le aree oggetto di intervento, si evidenzia che in fase di cantiere l’area 

non sarà pavimentata/impermeabilizzata consentendo il naturale drenaggio delle acque meteoriche 

nel suolo.  

Come già detto, durante la fase di costruzione una potenziale sorgente di impatto per gli 

acquiferi potrebbe essere lo sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti. Tuttavia, essendo le quantità di idrocarburi 

trasportati contenute, non essendo stata rilevata la falda ed essendo la parte di terreno interessato 

dallo sversamento prontamente rimosso in caso di contaminazione ai sensi della legislazione vigente, 

si ritiene che non vi siano rischi specifici né per l’ambiente idrico superficiale (l’area di progetto non 

insiste sul reticolo idrografico) né per l’ambiente idrico sotterraneo. Le operazioni che prevedono 

l’utilizzo di questo tipo di mezzi meccanici avranno una durata limitata e pertanto questo tipo d’impatto 

per questa fase è da ritenersi temporaneo. Qualora dovesse verificarsi un incidente, i quantitativi di 

idrocarburi riversati produrrebbero un impatto limitato al punto di contatto (impatto locale) di entità non 

riconoscibile. Va tuttavia ribadito che laddove necessario in caso di sversamento di gasolio saranno 

utilizzati kit anti-inquinamento che saranno presenti o direttamente in sito o sarà cura degli stessi 

trasportatori avere con sé a bordo dei mezzi. 

In fase di costruzione, la probabilità che possano quindi verificarsi fenomeni di interferenza 

con la componente acqua, è paragonabile ad altri contesti agricoli; pertanto si ritiene che i lavori di 

costruzione dell’impianto non possano alterare lo stato attuale delle acque.  
Per la fase di esercizio le possibili fonti di disturbo e inquinamento ambientale sono 

riconducibili a: 

• impermeabilizzazione di aree (impatto diretto); 

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza (impatto diretto); 

• consumo di acqua. 

In fase di esercizio le aree di impianto non saranno interessate da copertura o 

pavimentazione, le aree impermeabili presenti sono rappresentate esclusivamente dalle aree sottese 
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alle cabine elettriche; non si prevedono quindi sensibili modificazioni alla velocità di drenaggio 

dell’acqua nell’area.  

In ragione dell’esigua impronta a terra delle strutture dei pannelli, esse non genereranno una 

significativa modifica alla capacità di infiltrazione delle aree in quanto non modificano sostanzialmente 

le caratteristiche di permeabilità del terreno. Il drenaggio delle acque meteoriche all’interno dell’area 

della sottostazione elettrica avverrà mediante un sistema di caditoie puntuali e tubazioni in PEAD o 

(PVC) che, captati i deflussi meteorici li convoglierà successivamente nel recettore finale esistente. Si 

ricorda inoltre che uno dei vantaggi dell’inerbimento che sarà effettuato nell’area in fase di esercizio 

dell’impianto, consiste anche nel miglioramento delle caratteristiche fisiche del terreno, grazie al 

potenziamento delle proprietà strutturali con formazione di aggregati più stabili, riduzione dei 

fenomeni erosivi ed aumento dell’aerazione. 

Le operazioni che prevedono l’utilizzo di mezzi meccanici per le operazioni di pulizia dei 

pannelli avranno una durata limitata e pertanto questo tipo d’impatto per questa fase è da ritenersi 

temporaneo. Qualora dovesse verificarsi un incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati 

produrrebbero un impatto limitato al punto di contatto (impatto locale) di entità non riconoscibile 

(anche in considerazione dell’assenza di falda e del fatto che la parte di terreno interessato dallo 

sversamento sarà prontamente rimosso). Laddove necessario in caso di sversamento di gasolio 

saranno comunque utilizzati kit anti-inquinamento che saranno presenti o direttamente in sito o sarà 

cura degli stessi trasportatori avere con sé a bordo dei mezzi.  

L’impatto sull’ambiente idrico è riconducibile all’uso della risorsa per la pulizia dei pannelli 

(circa due volte all’anno) in ragione di circa 350 m3/anno di acqua che andrà a dispersione 

direttamente nel terreno. L’approvvigionamento idrico verrà effettuato mediante la rete di 

approvvigionamento o qualora non disponibile tramite autobotte, indi per cui sarà garantita la qualità 

delle acque di origine in linea con la legislazione vigente. Non sono previsti prelievi diretti da acque 

superficiali o da pozzi per le attività di realizzazione delle opere.  

Per la fase di dismissione le possibili fonti di disturbo e inquinamento ambientale sono 

riconducibili a: 

• utilizzo di acqua per le necessità di cantiere (impatto diretto);  

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto).  

Come visto per la fase di costruzione, il consumo di acqua per necessità di cantiere è 

strettamente legato alle operazioni di bagnatura di limitate superfici per limitare il sollevamento delle 

polveri dalle operazioni di ripristino delle superfici e per il passaggio degli automezzi sulle strade 

sterrate. L’approvvigionamento idrico verrà effettuato mediante autobotte qualora la rete di 
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approvvigionamento idrico non fosse disponibile al momento della cantierizzazione. Non sono previsti 

prelievi diretti da acque superficiali o da pozzi per le attività di dismissione. Sulla base di quanto 

precedentemente esposto e delle tempistiche di riferimento, si ritiene che l’impatto sia di durata 

temporanea, che sia di estensione locale e di entità non riconoscibile. 

Come per la fase di costruzione l’unica potenziale sorgente di impatto per gli acquiferi 

potrebbe essere lo sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione 

dei mezzi di campo in seguito ad incidenti. Tuttavia, essendo le quantità di idrocarburi contenute, non 

essendo stata rilevata falda ed essendo la parte di terreno interessato dallo sversamento 

prontamente rimosso, è corretto ritenere che non vi siano rischi specifici né per l’ambiente idrico 

superficiale né per l’ambiente idrico sotterraneo. Le operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo 

di mezzi meccanici avranno una durata limitata e pertanto questo tipo di impatto per questa fase è da 

ritenersi temporaneo. Qualora dovesse verificarsi un incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati 

produrrebbero un impatto limitato al punto di contatto (impatto locale) e di entità non riconoscibile. Va 

tuttavia ribadito che laddove necessario in caso di sversamento di gasolio saranno utilizzati kit anti-

inquinamento che saranno presenti o direttamente in sito o sarà cura degli stessi trasportatori avere 

con sé a bordo dei mezzi. 

Sulla base di quanto previsto dal piano di decommissioning non saranno lasciati in loco 

manufatti in quanto è previsto il ripristino allo stato iniziale dei luoghi. 

4.1.3. Suolo e sottosuolo 

I terreni oggetto della centrale agrovoltaica sono attualmente occupati da seminativi a pascolo 

ed incolti destinati al bestiame ove non vi sono presenti colture specializzate. Dal punto di vista 

pedologico presenta dei suoli appartenenti ai Litosuli caratterizzati da uno strato poco profondo di 

terreno in grado di limitare fortemente l’infiltrazione delle acque piovane e, conseguentemente, di 

aumentare le aliquote di deflusso; se si aggiunge, poi, la naturale morfologia del territorio, privo di 

significative pendenze, si hanno, di conseguenza, situazioni di ristagno idrico. 

In fase di cantiere come forme di inquinamento e disturbo della componente suolo si 

individuano: 

 Occupazione del suolo da parte dei mezzi atti all’approntamento dell’area ed alla disposizione 

progressiva dei moduli fotovoltaici;  

 Sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei mezzi di 

campo in seguito ad incidenti.  
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Non saranno messi in opera lavori di scavo o sbancamento, non sarà variata la pendenza e le 

strutture di sostegno saranno installate su montanti infissi nel terreno. I lavori di preparazione 

dell’area non avranno alcuna influenza sulla conformazione morfologica dei luoghi.  

Come riportato per l’ambiente idrico, si prevede che gli impatti potenziali sulla componente 

suolo e sottosuolo derivanti dalle attività di costruzione siano attribuibili all’utilizzo dei mezzi d’opera 

quali autogru di cantiere e muletti, macchina battipalo, gruppo elettrogeno (se non disponibile energia 

elettrica), furgoni e camion per il trasporto.  

Durante la fase di scotico superficiale e di posa dei moduli fotovoltaici saranno 

necessariamente indotte delle modifiche sull’utilizzo del suolo, circoscritto alle aree interessate dalle 

operazioni di cantiere. Durante questa fase, l’area interessata dal progetto sarà delimitata, recintata, 

quindi progressivamente interessata dalla disposizione dei moduli fotovoltaici che, successivamente, 

durerà per tutta la vita dell’impianto.  

Durante la fase di costruzione una potenziale sorgente di impatto per la matrice potrebbe 

essere lo sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei mezzi 

di campo in seguito ad incidenti. Tuttavia, essendo tali quantità di idrocarburi trasportati contenute e 

ritenendo che la parte di terreno interessato dallo sversamento venga prontamente rimosso ai sensi 

della legislazione vigente, è corretto ritenere che non vi siano rischi specifici né per il suolo né per il 

sottosuolo. Le operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo di mezzi meccanici avranno una 

durata limitata e pertanto la durata di questo tipo di impatto è da ritenersi temporanea. Qualora 

dovesse verificarsi un’incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati sarebbero ridotti e produrrebbero 

un impatto limitato al punto di contatto (impatto locale) e di entità non riconoscibile. Limitatamente al 

perdurare della fase di costruzione l’impatto può ritenersi di breve durata. 

In fase di esercizio le forme di inquinamento e disturbo ambientale sulla componente suolo e 

sottosuolo derivante dalle attività di esercizio sono invece riconducibili a:  

 occupazione del suolo da parte dei moduli fotovoltaici durante il periodo di vita dell’impianto 

(impatto diretto);  

 contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza (impatto diretto).  

Il criterio di posizionamento delle apparecchiature è stato condotto con il fine di ottimizzare al 

meglio gli spazi disponibili, nel rispetto di tutti i requisiti di sicurezza. L’area di progetto sarà occupata 

da parte dei moduli fotovoltaici per tutta la durata della fase di esercizio, conferendo a questo impatto 

una durata di lungo termine (durata media della vita dei moduli: 30 anni).  
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Durante la fase di pulizia dei pannelli, una potenziale sorgente di impatto per la matrice 

potrebbe essere invece lo sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti. Tuttavia, essendo tali quantità di idrocarburi 

trasportati contenute e ritenendo che la parte di terreno interessato dallo sversamento venga 

prontamente rimosso ai sensi della legislazione vigente, è corretto ritenere che non vi siano rischi 

specifici né per il suolo né per il sottosuolo. Le operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo di 

mezzi meccanici avranno una durata limitata e pertanto la durata di questo tipo di impatto è da 

ritenersi temporanea. In fase di esercizio le aree di impianto non saranno interessate da copertura o 

pavimentazione, le aree impermeabili presenti sono rappresentate esclusivamente dalle aree sottese 

alle cabine elettriche; non si prevedono quindi sensibili modificazioni alla velocità di drenaggio 

dell’acqua nell’area. Inoltre, con l’installazione dell’impianto fotovoltaico non si modificherà l’attuale 

regimazione delle acque piovane sui vari appezzamenti di terreno interessati, in quanto non si 

creeranno ostacoli al deflusso e non si modificherà il livello di permeabilità del terreno. 

Il progetto prevede una interdistanza tra i filari tale da massimizzare la produzione energetica 

riducendo i fenomeni di ombreggiamento reciproco. L’ampiezza di circa 3 - 4 metri delle corsie tra le 

stringhe fotovoltaiche (al mezzogiorno solare, quando i moduli saranno orizzontali/paralleli al terreno), 

che saranno utilizzate per fini zootecnici, l’altezza dal suolo di 5,0 metri delle singole stringhe 

fotovoltaiche, insieme alla preservazione di aree non idonee all’istallazione dei pannelli, 

contribuiranno a prevenire fenomeni di impoverimento e danneggiamento dei suoli. 

In fase di dismissione si prevede che gli impatti potenziali sulla componente suolo e 

sottosuolo derivante dalle attività di dismissione siano assimilabili a quelli previsti nella fase di 

costruzione. E quindi:  

 occupazione del suolo da parte dei mezzi atti al ripristino dell’area ed alla progressiva 

rimozione dei moduli fotovoltaici (impatto diretto);  

 contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto).  

L’impatto può ritenersi per natura temporaneo.  

Per quanto riguarda le aree di intervento si evidenzia che in fase di dismissione l’area sarà 

oggetto di modificazioni geomorfologiche di bassa entità dovute alle opere di sistemazione del terreno 

superficiale al fine di ripristinare il livello superficiale iniziale del piano campagna. In considerazione di 

quanto sopra riportato, si ritiene che le modifiche dello stato geomorfologico in seguito ai lavori di 

ripristino sia di durata temporanea, estensione locale e di entità non riconoscibile.  

L’utilizzo dei mezzi meccanici impiegati per le operazioni di ripristino dell’area, nonché per la 

rimozione e trasporto dei moduli fotovoltaici potrebbe comportare, in caso di guasto, lo sversamento 
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accidentale di idrocarburi quali combustibili o oli lubrificanti direttamente sul terreno. Le operazioni 

che prevedono l’utilizzo di questo tipo di mezzi meccanici avranno una durata limitata e pertanto la 

durata di questo tipo di impatto è da ritenersi temporanea. Qualora dovesse verificarsi un incidente, i 

quantitativi di idrocarburi riversati sarebbero ridotti e produrrebbero un impatto limitato al punto di 

contatto (impatto locale) e di entità non riconoscibile.  

 

4.2. Componenti biotiche 

4.2.1. Fauna  

In fase di cantiere, sebbene tutti i lavori siano confinati all’interno di un’area utilizzata per fini 

prettamente agricolo-zootecnici, non è possibile escludere alcuni effetti negativi, anche se temporanei 

e di entità molto modesta, durante la fase di cantiere. Le interferenze potrebbero potenzialmente 

interessare, più o meno direttamente e/o indirettamente, alcune classi di vertebrati esaminate (anfibi, 

rettili, uccelli e mammiferi), che accidentalmente o occasionalmente, potrebbero essere presenti 

nell’area in esame (per quanto riguarda le specie avifaunistiche, queste sono relativamente meno 

esposte per la notevole capacità di allontanamento dalle aree interessate dai lavori).  

Interferenze a breve termine  

Queste saranno determinate da diversi interventi antropici come: 

 l’infissione a pressione, in profondità nel terreno, dei supporti (pali) a sostegno delle stringhe di 

pannelli. In questo modo si evita la necessità di ricorrere a delle gettate di cemento;  

 gli scavi per interrare i cavidotti;  

 la modifica (temporanea) della copertura vegetale (ad oggi in parte seminativi stagionalmente 

arati e in parte seminativi a riposo e incolti pascolati);  

 il transito, lo scarico e il posizionamento delle strutture a sostegno dei pannelli fotovoltaici;  

 la costruzione dell’elettrodotto, sia aereo che interrato, di collegamento.  

L’interferenza acustica ed atmosferica provocata dall’impianto agrofotovoltaico sulla fauna è 

alquanto ridotta se non irrilevante, poiché tali impianti non sono fonte di emissioni inquinanti, sono 

esenti da vibrazioni e rumori e, data la loro modularità, possono assecondare la morfologia dei siti di 

installazione. Inoltre, essendo un impianto agrovoltaico, anche le interferenze sulla fauna, 

sostanzialmente riconducibili alla potenziale sottrazione e frammentazione di suolo e di habitat, sono 

alquanto ridotte se non irrilevanti.  

Analizzando le componenti strutturali che in fase di esercizio possono potenzialmente 

interferire con la presenza faunistica, si evidenzia quanto segue:  
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 i cavi elettrici di collegamento tra le stringhe fotovoltaiche saranno interrati, per cui sono da 

escludere le potenziali interferenze durante il volo o la caccia (in fase diurna e notturna) e la 

lesione di zampe o altre parti degli uccelli e dei Chirotteri;  

 ogni tipologia di collegamento elettrico avrà ubicazione all’interno di apposite canalizzazioni 

ricavate nei profili delle strutture di fissaggio, escludendo quindi la possibilità di provocare 

danni a qualsiasi specie animale;  

 le stringhe di pannelli fotovoltaici risulteranno perfettamente visibili/percepibili per le specie 

alate sia diurne che notturne, risultando, pertanto, innocue;  

 i pannelli solari che andranno a costituire le stringhe produrranno calore unicamente come una 

superficie vetrata riscaldata dal sole e non provocheranno effetti di riflessione significativi per 

la fauna alata diurna/notturna;  

 l’ampiezza di circa 3 - 4 metri delle corsie tra le stringhe fotovoltaiche (al mezzogiorno solare, 

quando i moduli saranno orizzontali/paralleli al terreno), che saranno utilizzate per fini 

zootecnici, l’altezza dal suolo di 5,0 metri delle singole stringhe fotovoltaiche, insieme alla 

preservazione di aree non idonee all’istallazione dei pannelli, agevolerà il transito della fauna 

stanziale selvatica e ne favorirà la frequentazione. Le suddette interdistanze e altezze 

eviteranno, altresì, un eventuale o potenziale “effetto lago”;  

 le strutture (cabine, inverter, ecc.) in cui verranno convogliati i cavi elettrici non rappresentano 

elementi impattanti per le varie specie faunistiche;  

 durante la pulizia dei pannelli fotovoltaici, da effettuarsi due volte all’anno in fase d’esercizio, 

non verranno utilizzati solventi o detergenti in genere, ma esclusivamente acqua;  

 l’effetto delle modifiche sul microclima locale dovute alla presenza dei moduli risulta non 

significativo, in quanto il quantitativo della radiazione solare incidente sui moduli è da ritenersi 

del tutto trascurabile;  

 la geomorfologia dell’appezzamento e in particolare la sua giacitura da pianeggiante a sub-

pianeggiante, nonché l’assenza di aree umide di una certa estensione nei dintorni, lo pongono 

in una posizione secondaria rispetto ad una qualsiasi possibile rotta migratoria di transito della 

fauna alata, sia essa in movimento giornaliero che stagionale. In considerazione di quanto 

esposto sulle migrazioni circa le altezze di volo e le abitudini delle specie migratrici, e tenuto 

conto che i lavori in progetto interesseranno un’area ampiamente antropizzata, si ritiene di 

potere affermare che, sia durante la fase di cantiere che ancor di più durante quella di 

esercizio, l’impianto agrovoltaico in esame non possa interferire negativamente con le 

migrazioni potenzialmente presenti nell’area in esame.  
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Alla luce di quanto esposto, le componenti e le manutenzioni strutturali dell’impianto 
agrovoltaico in esame non risultano interferire significativamente con la fauna presente.  

La fase di dismissione del sito risulterà molto meno impattante rispetto alla fase di 

preparazione o di cantiere e consisterà nel recupero e smaltimento dei pannelli (i cui sostegni 

verranno semplicemente sfilati dal terreno) e delle singole componenti, suddivise anche per elementi 

di acciaio, di silicio e cavi di rame/alluminio. Sarà così garantito il riciclo del maggior quantitativo 

possibile di elementi presso ditte autorizzate mentre i restanti rifiuti dovranno essere smaltiti secondo 

la normativa vigente. 

 

4.2.2. Vegetazione 

Dallo studio della vegetazione è emerso che l’area interessata dal progetto non riveste una 

particolare importanza in termini floristico – vegetazionale per l’uso del suolo a cui è sottoposta, che si 

ricorda essere prettamente agricolo/pascolativo.  

Nell’area di intervento, fra le specie spontanee erbacee prevale il cardo selvatico, mentre fra le 

arboree è il perastro. Trovano spazio in zona le querce da sughero, presenti nei dintorni, spesso 

anche ai bordi della vicina strada asfaltata, sono poche all'interno della zona destinata all’impianto. 

La macchia mediterranea è assente, all’interno delle aree interessate dalla realizzazione 

dell’impianto fotovoltaico nelle zone in cui viene seminata e pascolata a causa dell’assidua 

utilizzazione e sfruttamento da parte delle aziende agricole nei decenni precedenti. 

Nella fase preliminare di realizzazione del progetto e conseguente gestione del suolo, 

tenuto conto della presenza di alcune sporadiche colture arboree si valuterà durante l’esecuzione dei 

lavori l’espiantato e temporaneo invasamento sino alla fine dell’esecuzione dell’opera. 

L’assidua utilizzazione e sfruttamento da parte delle aziende agricole nei decenni precedenti, 

ha già comportato la perdita di macchia mediterranea, all’interno delle aree interessate dalla 

realizzazione dell’impianto agrovoltaico nelle zone in cui viene seminata e pascolata. L’esercizio 
dell’impianto non può dunque contribuire ad un danneggiamento della vegetazione dell’area. 

Ad ogni modo, con la gestione agronomica del terreno (formalizzato attraverso la pratica del 

pascolamento controllato, mirata e condotta secondo i canoni del modello agricolo eco-compatibile ed 

eco-sostenibile), proposta per tutta la vita utile dell’impianto, si intende comunque migliorare la fertilità 

di tali suoli, intesa come “l’attitudine del suolo a fornire determinati risultati produttivi relativamente ad 

una data coltura o categoria di colture, in determinate condizioni climatiche e con l’adozione di 

tecniche agronomiche ordinarie”, in modo da considerare il terreno agrario una risorsa naturale, e 
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valorizzarne le potenzialità risultanti dalle caratteristiche chimico-fisiche in un’ottica di conservazione 

a vantaggio anche delle generazioni future. 

La fase di dismissione presenta gli stessi impatti riscontrabili nella fase di costruzione dovendo 

nuovamente cantierizzare le aree. 

4.3. Uso delle risorse naturali 

Per quanto attiene la realizzazione dell’impianto agrovoltaico si esclude totalmente il consumo di 

risorse naturali, in quanto: 

- Per quanto concerne la componente suolo e sottosuolo, considerati i 44,4053 ettari di 

superficie contrattualizzata, essendo l’area destinata al pascolo le aree utilizzate dagli animali 

nella fase ante - operam rimarranno sostanzialmente le stesse (a meno della superficie dei 

cabinati (circa 214,5 mq) e della viabilità che è stata ridotta al minimo e consiste solo in un 

percorso perimetrale (circa 3,3 ettari). Per quanto concerne il cavidotto, il terreno rimosso per 

l’alloggiamento dei cavi verrà riutilizzato per il ritombamento degli scavi. 

- Per quanto concerne la componete idrica, l’irrigazione sarà garantita nelle fasi di 

attecchimento della siepe perimetrale mediante l’ausilio di un trattore con autobotte. Dal 

momento che le specie scelte sono autoctone (fico d’india, perastro e biancospino) il loro 

sviluppo non necessita di irrigazioni poiché sono piante che vivono allo stato spontaneo su 

tale area. 

4.4. Produzione di rifiuti 

Il progetto è conforme a quanto previsto dal D.P.R. 13 giugno 2017, n. 120; durante la fase di 

cantierizzazione, come specificato nell’elaborato RE14-RelazioneTerreRocceScavo-R0, verrà 

prodotto, mediante scavi, un volume di materiale, che in parte verrà riutilizzato in sito (previa 

caratterizzazione), in parte verrà avviato a smaltimento in discariche specializzate. Nel dettaglio, il 

terreno di scavo per ricavare la trincea di alloggio dei cavidotti interni, presumibilmente largo 0,80 mt 

e profondo 1,20/1,70 mt verrà in larga parte riutilizzato per il riempimento dello scavo, e la parte 

restante verrà distribuita sulla traccia dello scavo e livellata per raccordarsi alla morfologia del terreno. 

Nella fase di esercizio, per la natura stessa della tipologia di intervento, non si prevede alcuna 

produzione di rifiuti. 
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4.5. Inquinamento e disturbi ambientali 

I fenomeni inquinanti sono legati principalmente all'uso delle macchine operatrici, sia in riferimento 

alle emissioni dei gas di combustione, sia in riferimento alle sostanze lubrificanti che inevitabilmente 

tali macchine disperdono. 

Anche i disturbi ambientali si manifestano quasi esclusivamente durante le fasi di cantiere, in 

particolar modo per quanto riguarda il rumore generato dalle macchine operatrici. Durante la fase di 

esercizio il rumore è assente. Il disturbo ambientale potenziale legato all’interramento dei cavidotti 

lungo le strade esistenti è legato solo alla presenza dei mezzi meccanici durante la fase di cantiere in 

quanto, in fase di esercizio gli unici mezzi che avranno accesso all’impianto sono quelli dei 

manutentori  o per il lavaggio dei moduli, operazioni che avvengono sporadicamente durante l’anno . 

L’area circostante a quella di progetto risulta già caratterizzata dalla presenza di attività agricole 

intensive nonché dalla presenza di abitazioni, non esclusivamente ad uso di residenza estiva, in 

riferimento alle quali le specie animali hanno agito con comportamenti di adattamento. 

In definitiva la fauna legata al sistema agricolo e prativo è costituita da specie altamente adattabili a 

sopravvivere ad ecosistemi altamente instabili a causa della celerità con cui si evolvono i cicli vitali 

della vegetazione che li caratterizza, e poco sensibili rispetto al disturbo prodotti dalle attività umane. 

4.6. Rischio di incidenti per quanto riguarda, le sostanze e le tecnologie 
utilizzate 

Per le attrezzature e macchinari utilizzati e per le azioni che si compiranno, saranno adottate tutte le 

misure necessarie di precauzione per evitare rischi infortunistici, come prescritto dalla normativa 

vigente in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

Il rischio di incidenti ambientali è da considerarsi nullo. 

5. Descrizione delle probabili incidenze sui siti Natura 2000 
Le probabili incidenze sui siti Natura 2000 tenendo conto degli obiettivi di conservazione specifici 

stabiliti possono riassumersi nelle seguenti:  

a) riduzione della superficie dell'habitat, degrado o frammentazione dell'habitat; 
il progetto agrovoltaico DAFNE non determinerà riduzione della superficie dell'habitat, in quanto l’area 

oggetto di intervento non è interessata dagli stessi; non causerà un degrado dell’area in quanto la 

realizzazione del prato-pascolo mediante leguminose autorinseminanti è in grado di svolgere 

un’importante funzione fertilizzante del suolo; non causerà frammentazione dell'habitat in quanto dal 

momento che la questione che per alcune particelle catastali (Fg. 37, p.lle 159-163-143-172-180-184-

196-246) i proprietari dei terreni non hanno dato il proprio consenso a sottoscrivere il contratto di 
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diritto di superficie o di compravendita, mentre per altre particelle catastali (Fg. 37, p.lle 160-162-147-

170-171-175-178-179-176-181-185-1110) non è stato possibile prendere contatti con la proprietà in 

quanto non rintracciabile, ha determinato una superficie dell’impianto agrovoltaico discontinua che 

non crea il cosiddetto “effetto lago” ma lascia diverse aree allo stato pre-intervento limitando le aree 

che saranno oggetto delle lavorazioni a piccole superfici. 

b) perturbazione ai danni delle specie, riduzione delle popolazioni e della densità 
delle specie; 

la realizzazione del progetto agrovoltaico DAFNE provoca perturbazione solo durante le fasi di 

cantiere, in relazione alla potenziale incidenza dovuta al rumore originato dall’utilizzo di mezzi e 

macchinari operanti durante la costruzione dell’impianto (in fase di esercizio la produzione di rumore 

è trascurabile), ma come riportato nell’elaborato RE06-SIA, si sottolinea che i mezzi previsti sono 

conformi alle norme vigenti e non opereranno contemporaneamente nello stesso punto, ma saranno 

distribuiti nelle varie aree interessate dai lavori.  

Le emissioni acustiche dei mezzi di trasporto idonei allo spostamento, allo scarico del materiale, 

all’infissione dei pali di sostegno, allo scavo delle canalizzazioni e, in generale, alla collocazione di 

tutte le componenti strutturali, saranno, tuttavia, in larga misura sovrapponibili a quelle tipiche per i 

lavori agro-forestali, con soglie e parametri qualitativi utili ad assicurare il minimo disturbo ambientale. 

Siccome il progetto in esame insiste in un territorio ad alta vocazione sia agricola che zootecnica, le 

specie faunistiche presenti all’interno dell’area sono ormai ragionevolmente avvezze ai disturbi 

provocati dai mezzi agricoli, del tutto paragonabili ai mezzi di cantiere, in termini di rumori, vibrazioni e 

polveri sollevate.   

c) cambiamenti delle funzioni e/o caratteristiche ecologiche essenziali per le 
esigenze ecologiche degli habitat e delle specie (ad esempio qualità e quantità 
dell'acqua); 

il progetto agrovoltaico DAFNE, per la sua natura non apporterà cambiamenti delle funzioni e/o 

caratteristiche ecologiche essenziali per le esigenze ecologiche degli habitat e delle specie. 
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6. Conclusioni 
Considerando imprescindibile (ai fini di un corretto inserimento dell’opera nel contesto) l’adozione di 

ogni possibile misura di mitigazione in grado di ridurre il valore dell’impatto negativo che la 

realizzazione del progetto (in ogni sua fase) potrebbe apportare nel territorio in cui esso ricade, gli 

impatti considerati, sono da considerarsi impatti residui, ovvero impatti che tengono già conto delle 

misure di mitigazione per le componenti esaminate. Da quanto emerso dall'analisi delle interferenze 

sulle componenti abiotiche e biotiche, l'impatto prodotto dall'impianto agrovoltaico in oggetto e dal 

cavidotto di connessione, risulta essere nel complesso di modesta entità per quasi tutte le 

componenti prese in esame e non si riscontra la presenza di elementi sensibili e/o di habitat e specie 

di importanza comunitaria potenzialmente a rischio tali da compromettere la coerenza globale 

espressa dalle misure di conservazione e gestione della Rete Natura 2000.  

 

Il Tecnico 

Dott. Ing. Renato Pertuso 
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FORMAT DI SUPPORTO SCREENING DI V.INC.A per Piani/Programmi/Progetti/Interventi/Attività – 

PROPONENTE** 

Oggetto P/P/P/I/A: 

[ID_VIP 7510] Progetto per la realizzazione di un nuovo impianto agrovoltaico, 

denominato “Dafne”, della potenza di 29,31MW e delle opere di connessione alla 

RTN, da realizzarsi nel territorio del Comune di Francofonte (SR), e relative opere 

di connessione ricadenti anche nel Comune di Vizzini (CT)  

- Proponente: Dafne Sole srl – Istanza ex art. 27 del D.Lgs.152/2006   

 

 Piano/Programma (definizione di cui all’art. 5, comma 1, lett e) del D.lgs. 152/06) 

 Progetto/intervento (definizione di cui all’art. 5, comma 1, lett g) del D.lgs. 152/06) 

Il progetto/intervento ricade nelle tipologie di cui agli Allegati II, Il bis, III e IV alla Parte Seconda del 

D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

 Si  indicare quale tipologia:  Allegato II alla Parte Seconda del D.Lgs.152/2006, al punto 2 

denominata “impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica con potenza complessiva 

superiore a 10 MW”.. 

 No 

Il progetto/intervento è finanziato con risorse pubbliche? 

 Si  indicare quali risorse: ………………………………………………………………………………………………………..…….. 

 No 

Il progetto/intervento è un'opera pubblica? 

  Si  

 No, ma ai sensi dell’art. 12 comma 1 del d.lgs. 387/2003: Le opere per la realizzazione degli impianti 

alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e 

all'esercizio degli stessi impianti, autorizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili ed 

urgenti. 

 

 Attività (qualsiasi attività umana non rientrante nella definizione di progetto/intervento che possa 

avere relazione o interferenza con l'ecosistema naturale) 

 

 

 PROPOSTE PRE-VALUTATE ( VERIFICA DI CORRISPONDENZA ) 

X 

X 

X 

X 
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Tipologia P/P/P/I/A: 

 Piani faunistici/piani ittici 

 Calendari venatori/ittici 

 Piani urbanistici/paesaggistici 

 Piani energetici/infrastrutturali 

 Altri piani o programmi…………………………………………………………………………………… 

 Ristrutturazione / manutenzione edifici DPR 380/2001 

 Realizzazione ex novo di strutture ed edifici 

 Manutenzione di opere civili ed infrastrutture esistenti 

 Manutenzione e sistemazione di fossi, canali, corsi d’acqua 

 Attività agricole 

 Attività forestali 

 Manifestazioni motoristiche, ciclistiche, gare cinofile, eventi sportivi, sagre e/o 

spettacoli pirotecnici, eventi/riprese cinematografiche e spot pubblicitari etc. 

 Altro (specificare) …  

impianto fotovoltaico (agrovoltaico) per la produzione di energia elettrica. 

………………………………………………………………………………………………………………… 

Proponente: DAFNE SOLE srl – Via Enrico Pappacena, 22 - 70124 Bari – p.iva. 08245440725 

Email: dafne_sole@pec.it 

SEZIONE 1 - LOCALIZZAZIONE ED INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

Regione: …………SICILIA………………………. 

Comune: ……………Francofonte………………….  Prov.: ………SR………... 

Località/Frazione: …… Contrada Mastrocciardo…………………………………… 

Comune: ……………Vizzini………………….  Prov.: ………CT………... 

Località/Frazione: ……Contrada Callari……… 

Indirizzo: ………Strada  Statale Ragusana n° 194…………………………… 

      Contesto localizzativo 

 Centro urbano 

 Zona periurbana 

 Aree agricole 

 Aree industriali 

 Aree naturali 

 ……………………………….. 

Particelle catastali:                          

(se utili e necessarie) 

   

   

Coordinate geografiche:        

(se utili e necessarie) 

S.R.:   ETRS89 fuso 33N (EPSG 

25833) 

Punto A: 

baricentro 

Impianto 

LAT. 4117383,080 
   

LONG. 484667,885 
   

Nel caso di Piano o Programma, descrivere area di influenza e attuazione e tutte le altre informazioni 

pertinenti: 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

X 

X 
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SEZIONE 2 – LOCALIZZAZIONE P/P/P/I/A IN RELAZIONE AI SITI NATURA 2000 

SITI NATURA 2000  

SIC cod. 

IT _ _ _ _ _ _ _ denominazione 

IT _ _ _ _ _ _ _  

IT _ _ _ _ _ _ _  

ZSC cod. 

IT _ _ _ _ _ _ _ denominazione 

IT _ _ _ _ _ _ _  

IT _ _ _ _ _ _ _  

ZPS cod. 

IT _ _ _ _ _ _ _ denominazione 

IT _ _ _ _ _ _ _  

IT _ _ _ _ _ _ _  

E' stata presa visione degli Obiettivi di Conservazione, delle Misure di Conservazione, e/o del Piano di Gestione 

e delle Condizioni d'Obbligo eventualmente definite del Sito/i Natura 2000 ?   Si      No 

Citare, l’atto consultato: …………………………………………………………………………………………………………………………………….. 

2.1 - Il P/P/P/I/A interessa aree 

naturali protette nazionali o 

regionali? 

  Si      No 

Aree Protette ai sensi della Legge 394/91: 

 ………………………………………………………………………………………………………………….. 

Eventuale nulla osta/autorizzazione/parere rilasciato dell’Ente Gestore 

dell’Area Protetta (se disponibile e già rilasciato): 

……………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………….. 

2.2 - Per P/P/P/I/A esterni ai siti Natura 2000: 

- Sito Cod. ZCS ITA090022 - Bosco Pisano     Distanza Dall’area di progetto:  1,98 km 

 

Tra I Siti Natura 2000 Indicati E L’area Interessata Dal P/P/P/I/A, Sono Presenti Elementi Di Discontinuità O 

Barriere Fisiche Di Origine Naturale O Antropica (Es. Diversi Reticoli Idrografici, Centri Abitati, Infrastrutture 

Ferroviarie O Stradali, Zone Industriali, Etc.)??                                                                                       

                                                                                                                             Si      No 

Descrivere:  

1) Impianto Agrovoltaico: Tra l’impianto agrovoltaico e la zona  ZCS ITA090022 - Bosco Pisano  sono 

presenti diverse abitazioni rurali e attività produttive sparse, tratti della viabilità interpoderale ed il 

“Torrente Risicone”; 

X 

X 
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SEZIONE 3 – SCREENING MEDIANTE VERIFICA DI CORRISPONDENZA DI PROPOSTE PRE-VALUTATE  

Si richiede di avviare la procedura di Verifica di Corrispondenza per P/P/P/I/A pre-valutati? 

 Si      No      

 Se, Si, il presentare il Format alla sola Autorità competente al rilascio dell’autorizzazione finale del P/P/P/I/A, e compilare elementi 

sottostanti. Se No si richiede di avviare screening specifico. 

PRE-VALUTAZIONI – per proposte già assoggettate a screening di incidenza  

PROPOSTE PRE-VALUTATE:  

Si dichiara, assumendosi ogni responsabilità, 

che il piano/progetto/intervento/attività rientra 

ed è conforme a quelli già pre-valutati da parte 

dell’Autorità competente per la Valutazione di 

Incidenza, e pertanto non si richiede l’avvio di 

uno screening di incidenza specifico? 

(n.b.: in caso di risposta negativa (NO), si 

richiede l’avvio di screening specifico) 

 

 

 

 SI 

 NO 

Se, Si, esplicitare in modo chiaro e completo il 

riferimento all’Atto di pre-valutazione nell’ambito 

del quale il P/P/P/I/A rientra nelle tipologie 

assoggettate positivamente a screening di incidenza 

da parte dell’Autorità competente per la V.Inc.A: 

…………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………… 

SEZIONE 4 – DESCRIZIONE E DECODIFICA DEL P/P/P/I/A DA ASSOGGETTARE A SCREENING 

RELAZIONE DESCRITTIVA DETTAGLIATA DEL P/P/P/I/A 

(n.b.: nel caso fare direttamente riferimento agli elaborati e la documentazione presentati dal proponente) 

Il progetto agrovoltaico “Dafne” sarà ubicato in un contesto pianeggiante a sud-ovest del Comune di 

Francofonte (SR) in un terreno ricadente tra la Statale Ragusana n° 194 ed il Torrente Risicone; produrrà 

complessivamente 29,31 MWp mediante l’installazione di moduli fotovoltaici su strutture fisse; il cavidotto di 

connessione prevede l’interramento di tre terne di cavi MT per una lunghezza di circa 6,8 km fino a 

raggiungere la stazione di elevazione MT/AT da realizzare a circa 5 km dalla costruenda SE di Terna “Vizzini”. 

Per gli ulteriori dettagli progettuali si rimanda ai seguenti elaborati: 

• RE01-RelazioneTecnicaGenerale-R0-signed_signed 

• AR01-InquadramentoTerritoriale-R0-signed_signed 

• AR04.1-CartaPianificazioneTutela-R0-signed_signed 

• AR05-LayoutImpianto-R0-signed_signed 

• AR07.2.1-CavidottoCTR-R0-signed_signed 

• AR07.2.2-CavidottoSezStra-R0-signed_signed 

• RE06-SIA-signed_signed 

 

X 
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4.3 -  Documentazione: allegati tecnici e cartografici a scala adeguata                                                                             

(barrare solo i documenti disponibili eventualmente allegati alla proposta) 

 

 File vettoriali/shape della localizzazione 

dell’P/P/P/I/A 

 Carta zonizzazione di Piano/Programma 

 Relazione di Piano/Programma 

 Planimetria di progetto e delle eventuali aree di 

cantiere 

 Ortofoto con localizzazione delle aree di P/I/A e 

eventuali aree di cantiere 

 Documentazione fotografica ante operam 

 

 Eventuali studi ambientali disponibili:  

RE06-SIA-signed_signed 

 Altri elaborati tecnici: 

………………………………………………………………………. 

 Altri elaborati tecnici: 

………………………………………………………………………. 

 Altro: 

………………………………………………………………………. 

 Altro:  

………………………………………………………………………. 

4.2 - CONDIZIONI D’OBBLIGO 

(n.b.: da non compilare in caso di 

screening semplificato) 

Se, Si, il proponente si assume la  

piena responsabilità dell’attuazione 

delle Condizioni d’Obbligo riportate 

nella proposta. 

Riferimento all’Atto di 

individuazione delle Condizioni 

d’Obbligo: 

………………………………………………………

……………………………………………………… 

Condizioni d’obbligo rispettate: 

 ……………………………………… 

 …………………………………….. 

 …………………………………….. 

 …………………………………….. 

 …………………………………….. 

 …………………………………….. 

 

Il P/P/P/I/A è stato elaborato ed 

è conforme al rispetto della 

Condizioni d’Obbligo? 

 Si  

 No 

 Se, No, perché: 

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………….. 

SEZIONE 5 - DECODIFICA DEL PIANO/PROGETTO/INTERVENTO/ATTIVITA’                                                                                      

(compilare solo parti pertinenti) 

E’ prevista trasformazione di 

uso del suolo?  SI  NO  PERMANENTE  TEMPORANEA 

Se, Si, cosa è previsto: 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

Sono previsti movimenti 

terra/sbancamenti/scavi? 
 SI 

 NO 

Verranno livellate od 

effettuati interventi di 

spietramento su superfici 

naturali? 

 SI 

 NO 

X 

X 

X 

X 

X 

X

X 
X 
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Se, Si, cosa è previsto:  

Sono previsti degli scavi sul terreno per i cablaggi 

interni e sulla sede stradale esistente per 

l’interramento del cavidotto di connessione esterno 

Se, Si, cosa è previsto: 

……………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………..……… 

Sono previste aree di cantiere e/o aree di stoccaggio 

materiali/terreno asportato/etc.? 

 SI 

 NO 

Se, Si, cosa è previsto:  

Il materiale estratto dagli scavi, verrà 

temporaneamente stoccato a lato strada per poi essere 

analizzato e, se ritenuto idoneo, utilizzato per il rinterro 

…………………………………………………..……………………………… 

E’ necessaria l’apertura o la 

sistemazione di piste di 

accesso all’area? 

 SI 

 NO 

Le piste verranno 

ripristiniate a fine dei 

lavori/attività? 

 SI 

 NO 

Se, Si, cosa è previsto: 

…………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………… 

Se, Si, cosa è previsto: 

……………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………… 

E’ previsto l’impiego di tecniche di ingegneria 

naturalistica e/o la realizzazione di interventi 

finalizzati al miglioramento ambientale? 

 Si      No      

Se, Si, descrivere:  

La progettazione dell’impianto agrovoltaico “Dafne” è 

stata condotta prevedendo, che l’area interna alla 

recinzione fosse destinata al Pascolo degli ovini 

mentre, quella esterna alla recinzione, ma pur nella 

disponibilità del proponente verrà destinata al Pascolo 

dei bovini. L’attività di pascolo sarà continua e stanziale 

grazie alla disponibilità dei capi di bestiame di proprietà 

dei proprietari dei terreni sui quali insisterà l’impianto 

agrovoltaico Dafne. 

S
p

e
ci

e
 v

e
g

e
ta

li
 E’ previsto il 

taglio/esbosco/rimozione 

di specie vegetali? 

 SI 

 NO 

Se, SI, descrivere: 

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………..………. 

La proposta è conforme alla 

normativa nazionale e/o regionale 

riguardante le specie vegetali  

alloctone e le attività di controllo 

delle stesse (es. eradicazione)? 

 SI 

 NO 

Sono previsti interventi di piantumazione/rinverdimento/messa a 

dimora di specie vegetali? 

 SI 

 NO 

 

Se, Si, cosa è previsto:  

esternamente alla recinzione dei campi fotovoltaici ed in adiacenza ad 

essa, verrà realizzata una siepe perimetrale costituita da specie 

autoctone quali: fichi d’india, perastro e biancospino.  La siepe sarà 

X 

X 

X 

X 

X 

X 
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costituita da un filare di fichi d’india (larghezza 1,50 metri) e un filare di 

biancospino alternato a perastro (larghezza 1,50 metri). 

 

S
p

e
ci

e
 a

n
im

a
li

 

La proposta è conforme 

alla normativa nazionale 

e/o regionale riguardante 

le specie animali alloctone 

e la loro attività di 

gestione? 

 SI 

 NO 

Sono previsti interventi di controllo/immissione/ 

ripopolamento/allevamento di specie animali o attività di pesca 

sportiva? 

 SI 

 NO 

  

Se, Si, cosa è previsto:  

La recinzione verrà posta ad un’altezza di 30 cm dal suolo, per consentire 

il libero transito delle piccole specie animali selvatiche tipiche del luogo. 

Indicare le specie interessate: Vedasi RE06.2-

RelazioneCompatibilitaFaunistica-R0-signed_signed 

M
e

zz
i 

m
e

cc
a

n
ic

i 

Mezzi di cantiere o mezzi 

necessari per lo 

svolgimento 

dell’intervento 

 Pale meccaniche, escavatrici, o altri mezzi per il 

movimento terra: 

 Mezzi pesanti (Camion, dumper, autogru, gru, 

betoniere, asfaltatori, rulli compressori): 

 Mezzi aerei o imbarcazioni (elicotteri, aerei, 

barche, chiatte, draghe, pontoni): 

Tagliasfalto, 

pale 

meccaniche, 

escavatrici 

Camion, fresa 

per asfalto,  

asfaltatori, 

rulli 

compressori 

…………………

………………. 

X 

X 
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F
o

n
ti

 d
i 

in
q

u
in

a
m

e
n

to
 e

 p
ro

d
u

zi
o

n
e

 d
i 

ri
fi

u
ti

 
La proposta prevede la 

presenza di fonti di 

inquinamento 

(luminoso, chimico, 

sonoro, acquatico, etc.)  

o produzione di rifiuti? 

 SI 

 NO 

 

La proposta è conforme alla normativa nazionale e/o regionali di 

settore? 

 SI     NO 

Descrivere:  

Il progetto è conforme a quanto previsto dal D.P.R. 13 giugno 2017, n. 

120; durante la fase di cantierizzazione, come specificato nell’elaborato 

RE04-RelazioneTerreRocceScavo-R0, verrà prodotto, mediante scavi, un 

volume di materiale, che in parte verrà riutilizzato in sito (previa 

caratterizzazione), in parte verrà avviato a smaltimento in discariche 

specializzate. 

Interventi edilizi  

 Permesso a costruire 

 Permesso a costruire in sanatoria 

 Condono 

 DIA/SCIA 

 Altro ………………………………… 

Estremi provvedimento o 

altre informazioni utili: 

……………………………………………

……………………………………………

…………………………………………… 

Per interventi edilizi su 

strutture preesistenti  

Riportare il titolo edilizio in forza al 

quale è stato realizzato l’immobile e/o 

struttura oggetto di intervento 

Manifestazioni  

 Numero presunto di partecipanti: 

 Numero presunto di veicoli coinvolti nell’evento 

(moto, auto, biciclette, etc.): 

 Numero presunto di mezzi di supporto (ambulanze, 

vigili del fuoco, forze dell’ordine, mezzi aerei o navali): 

 Numero presunto di gruppi elettrogeni e/o bagni 

chimici: 

 

Per manifestazioni, gara, 

motoristiche, eventi sportivi, 

spettacoli pirotecnici, sagre, 

etc. 

 

 

 

Attività ripetute Descrivere: 

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………

…………………….……………………………..………………………………………………………………… 

Possibili varianti - modifiche: 

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………. 

Note: 

………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………

L’attività/intervento si ripete 

annualmente/periodicamente 

alle stesse condizioni? 

   Si      No      

La medesima tipologia di 

proposta ha già ottenuto in 

passato parere positivo di 

V.Inc.A? 

 Si      No 

Se, Si, allegare e citare precedente 

parere in “Note”. 

X 

X 



Allegato 1   

9 

 

………………………………………………………………………………………………………………….….. 

SEZIONE 6 - CRONOPROGRAMMA AZIONI PREVISTE PER IL P/P/P/I/A 

Descrivere: 

Nel cronoprogramma seguente sono riportate le 

attività necessarie per la realizzazione dell’impianto 

agrovoltaico che sono state stimate avranno una 

durata di 52 settimane lavorative. 

Dal momento che non si conosce la data di 

autorizzazione del presente impianto, e 

conseguentemente di inizio effettivo delle attività di 

cantiere, l’esecuzione delle attività potrebbe venire 

traslata nel corso dell’anno ed effettuarsi in un 

periodo dell’anno differente da quello riportato, pur 

restandone valida la durata. 

…………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………… 

 

 

Leggenda: 

 …………………………………………………….. 

 ………………………………………………..….. 

 ………………………………………………..….. 

 ………………………………………………..….. 

 ………………………………………………..….. 

 ………………………………………………..….. 

 

  

Anno: 

2024 

Gen Febbr Mar Apr Mag  Giu Lug Ago Sett Ott Nov Dicembre 

1° sett. Allestime

nto 

cantiere 

Recinzio

ni e 

cancelli 

Viabili

tà 

intern

a 

Viabilità 

interna 

Impianti 

servizio e 

videosor 

Camp

o 

fotovo

ltaico 

Camp

o 

fotovo

ltaico 

Campo 

fotovolta

ico 

Campo 

fotovoltaico 

e Cavidotto di 

connessione 

Rete bt/mt 

di campo 

e Cavidotto 

di 

connession

e 

Rete bt/mt 

di campo, 

Cavidotto 

di conn. e 

stazione 

MT/AT 

Rete bt/mt di 

campo, 

Cavidotto di 

conn. e 

stazione 

MT/AT 

2° sett. Allestime

nto 

cantiere 

Recinzio

ni e 

cancelli 

Viabili

tà 

intern

a 

Viabilità 

interna 

Impianti 

servizio 

e 

videosor 

Impianti 

servizio e 

videosor 

Camp

o 

fotovo

ltaico 

Camp

o 

fotovo

ltaico 

Campo 

fotovolta

ico 

Campo 

fotovoltaico 

e Cavidotto di 

connessione 

Rete bt/mt 

di campo 

e Cavidotto 

di 

connession

e 

Rete bt/mt 

di campo, 

Cavidotto 

di conn. e 

stazione 

MT/AT 

Rete bt/mt di 

campo, 

Cavidotto di 

conn. e 

stazione 

MT/AT 

3° sett. Recinzio

ni e 

cancelli 

Recinzio

ni e 

cancelli 

Viabili

tà 

intern

a 

Viabilità 

interna 

Impianti 

servizio 

e 

videosor 

Impianti 

servizio e 

videosor 

Camp

o 

fotovo

ltaico 

Camp

o 

fotovo

ltaico 

Campo 

fotovolta

ico 

Campo 

fotovoltaico 

e Cavidotto di 

connessione 

Rete bt/mt 

di campo, 

Cavidotto 

di conn. e 

stazione 

MT/AT 

Rete bt/mt 

di campo, 

Cavidotto 

di conn. e 

stazione 

MT/AT 

Cablaggi 

cabine e 

impianti 

e Cavidotto di 

connessione 

e stazione 

MT/AT 

4° sett.  Recinzio

ni e 

cancelli 

Recinzio

ni e 

cancelli 

Viabili

tà 

intern

a 

Impianti 

servizio 

e 

videosor 

Campo 

fotovoltaic

o 

Camp

o 

fotovo

ltaico 

Camp

o 

fotovo

ltaico 

Campo 

fotovolta

ico e 

Cavidott

o di 

connessi

one 

Rete bt/mt di 

campo 

e Cavidotto di 

connessione 

Rete bt/mt 

di campo, 

Cavidotto 

di conn. e 

stazione 

MT/AT 

Rete bt/mt 

di campo, 

Cavidotto 

di conn. e 

stazione 

MT/AT 

Cablaggi 

cabine e 

impianti 

e Cavidotto di 

connessione 

e stazione 

MT/AT 
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(compilare solo le parti necessarie in relazione alla tipologia della proposta)  

** le singole Regioni e PP.AA possono adeguare, integrare e/o modificare le informazioni presenti nel presente Format sulla base delle esigenze operative o peculiarità 

territoriali, prevedendo, se del caso, anche Format specifici per particolari attività settoriali.  

 

Anno: 2025 Gennaio            

1° sett. Cablaggi 

cabine e 

impianti 

e Cavidotto di 

connessione 

e stazione 

MT/AT 

           

2° sett. Mitigazioni 

e Cavidotto di 

connessione 

e stazione 

MT/AT 

           

3° sett. Mitigazioni 

e Cavidotto di 

connessione 

e stazione 

MT/AT 

           

4° sett.  Cavidotto di 

connessione 

e stazione 

MT/AT 

           

             

 

 

Società Proponente Professionista incaricato Firma e/o Timbro Luogo e data 

Dafne Sole srl Tekne srl –  

Ing. Renato Pertuso 

 

Andria, 03/05/2022 
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